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Complessivamente furono scritti almeno una cinquantina di
Vangeli, ma dal IV secolo i libri estranei al corpo biblico e al
catalogo ufficiale della Chiesa, quelli non riconosciuti come
sinottici, cioè ispirati, furono considerati apocrifi, cioè
eretici, falsi, anche se l’aggettivo del vocabolo greco 
“apocrifo” aveva un significato totalmente diverso da
quello che comunemente gli venne attribuito, infatti significava
metro di paragone, segreto, rivelatore di verità nascoste.
  


  
Tutto il mondo mediterraneo accolse i Vangeli apocrifi e li
feci propri: gran parte dei temi evangelici presenti nel Corano
hanno origine apocrifa.
  


  
L’avversione verso i Vangeli apocrifi inizia con San Paolo,
che dà un’interpretazione personale al problema cristologico e
osteggia non solo un vangelo diverso dal suo (cioè quello di Luca
scritto su sua narrazione, anche se Paolo non conobbe mai Gesù, si
convertì al cristianesimo tretacinque anni dopo la morte di Cristo
e fu un tenace persecutore dei primi cristiani) e dello stesso San
Giovanni evangelista, ma soprattutto perché nei Vangeli apocrifi
emerge una figura troppo umana di Gesù: egli appare non come la
vittima espiatoria delle nostre colpe ancestrali, né come il figlio
di Dio che vuole essere adorato, ma l’uomo che si propone come
esempio e come modello di purezza e rigore morale.
  


  
Un Cristo umanizzato non era adatto al mondo greco e romano
in un momento storico in cui il cristianesimo stentava a
sopravvivere tra varie persecuzioni, e il messaggio fu adattato in
chiave esoterica nell’intento di soddisfare le esigenze culturali e
i bisogni delle masse pagane.
  


  
La stessa riabilitazione di Pilato viene operata dagli
evangelisti canonici per motivi di evidente opportunità, nel
tentativo di non urtare la suscettibilità del popolo romano. Tutta
le responsabilità della condanna di Gesù viene deviata sugli ebrei
che vengono considerati popolo deicida.
  


  
Per questi furono scritti i 4 vangeli sinottici mentre i
vangeli gnostici non ebbero fortuna nella maggioranza delle
comunità cristiane.
  


  
La difficoltà maggiore nell’accettare come storicamente
validi i Vangeli apocrifi sta nella narrazione spesso romanzesca
delle vicende, che sovente vennero adattate dai vari traduttori al
contesto in cui cercavano di diffonderli, anche se la stessa Chiesa
cattolica non ha esitato a prendere da questi, come dati storici,
molti particolari riguardati la vita di Maria, come nel 
Protovangelo di Giacomo il minore, fratello di Gesù, il
più antico di tutti gli scritti neotestamentari, in cui troviamo
l’angelo che dice a Maria: 
“Ave o piena di grazia, il Signore è con te. Benedetta tu fra
le donne....” .
  


  
Alcuni Vangeli apocrifi, specialmente in quello Arabo e
quello Armeno, narrano le vicende di Gesù bambino, tra i 5 e i 12
anni, come di un ragazzo terribile, vendicativo e prepotente che
spesso ricorre alle sue prerogative divine per rimediare alle sue
bricconate.
  


  
Però nello Pseudo-Matteo troviamo anche un Gesù bambino dolce
e commovente quando durante il viaggio attraverso il deserto Maria
si riposa all’ombra di una palma e desidera assaggiare i frutti che
sono in cima all’altissimo tronco. Gesù sorridente leva il capo dal
grembo materno e dice: “
Piegati albero e con i tuoi frutti dà ristoro alla mia
mamma.” 





  

Giuseppe, insieme a Maria, è il personaggio che in questi
Vangeli apocrifi viene alla ribalta con umanità scontrosa ed umile.
Sostanzialmente imbarazzato del proprio ruolo e con muso lungo
vorrebbe sottrarsi al matrimonio con Maria e sino a che la colomba
non si posa sul suo bastone cerca di non dare neppure nell’occhio.
Affidatagli Maria è tutto un susseguirsi di sane incredulità, di
sospetti e di onesti pentimenti. Giuseppe non è un bravo falegname
e Gesù deve stargli sempre accanto, per rimediare con i suoi
prodigi, alle misure sbagliate. 



  

    


    


    


    


    


    

      
 
      

    

  



                    
                

                
            










